Violenza contro le donne: quali provvedimenti intende promuovere al fine di eliminare o comunque ridurre tale fenomeno?

Troppo spesso la violenza viene affrontata come se fosse un'emergenza o un fatto di ordine pubblico. E' invece un dato strutturale in una società in cui permane una intollerabile situazione di disparità tra donne e uomini che troppo spesso si traduce in relazioni fondate sul dominio e nell'incapacità' di riconoscere libertà ed autonomia femminile che chiede sempre più una piena affermazione. Sono convinta che per battere la violenza ed il femminicidio non esistano scorciatoie, ma sia necessaria una strategia complessa, che parta proprio dalla consapevolezza del ruolo e della soggettività femminile. E’ necessario un cambiamento culturale che modifichi i rapporti tra i sessi e le persone. Voglio riprendere la legge per la ratifica della Convenzione di Istanbul, che si stava discutendo in Commissione Esteri al Senato prima dello scioglimento delle Camere. La Convenzione prevede per la prima volta a livello internazionale misure di prevenzione, di tutela in sede giudiziaria, di sostegno alle donne vittime di violenza.
E’ significativo che dove esistono centri antiviolenza che funzionano le denunce aumentino. E’ necessario: rafforzare il sistema di servizi, pubblici e convenzionati, e finanziarlo in maniera stabile, anche attraverso un fondo per il contrasto della violenza nei confronti delle donne; formare tutti gli operatori ed i soggetti che accolgono, sostengono e soccorrono le donne vittime di abusi; attivare campagne di prevenzione e sensibilizzazione a partire dalle scuole; introdurre norme per la tutela della vittima nella fase più delicata del procedimento penale ovvero quella delle indagini; assegnare carattere prioritario per i procedimenti penali per i reati sessuali o contro la personalità individuale per consentire alle vittime di vedere nel più breve tempo possibile soddisfatti i loro diritti. Bisogna rafforzare le politiche insomma, anche prevedendo una legge organica. 


Quali provvedimenti intende promuovere al fine di aumentare la disponibilità di servizi per la prima infanzia e per gli anziani a costi ragionevoli per tutti i cittadini?

Il centro destra ha smantellato di fatto le politiche sociali, cancellando i dieci fondi più importanti, dal Fondo sociale a quello per la non autosufficienza fino a quello per gli asili nido. Il governo Monti non ha investito sul sociale e noi crediamo invece essenziale e prioritario ristabilire risorse ed interventi che non vanno a beneficio solo dei più deboli ma complessivamente riguardano il modello sociale e di crescita del paese. Ricostituire i fondi scomparsi, assumere il tema della non autosufficienza a cui e' necessario ed urgente dare risposte innovative in una società che invecchia, reinvestire sulla rete dei nidi per raggiungere l'asticella europea del 33 % della domanda soddisfatta è il nostro obiettivo.




Con quali iniziative intende rilanciare il lavoro femminile in Italia?

Siamo l'ultimo Paese in Europa  per  tasso di occupazione femminile, ed è un problema in particolare del sud. tutte le stime ci dicono che far crescere l'occupazione femminile fino a raggiungere il 60 % equivarrebbe ad un aumento del Pil del 7%. Ci erano state promesse le risorse derivanti dall'innalzamento dell'età pensionabile, il famoso tesoretto che ci e' stato scippato dal governo del centro destra.
Per favorire l’occupazione femminile sono necessari una pluralità di strumenti e come PD abbiamo nella scorsa legislatura presentato numerose proposte: credito d'imposta soprattutto per l'assunzione delle donne al sud, incentivi fiscali mirati per il lavoro delle donne, detrazioni fiscali per promuovere, sul mercato, un settore di servizi “avanzati” alle famiglie, che sia insieme un settore di occupazione per le donne e un mezzo di conciliazione; sostegno della flessibilità oraria e del part-time. E poi ancora, copertura con contributi figurativi dei periodi di interruzione del lavoro correlati ad impegni di cura, che consentirebbe di sostenere le proprie scelte familiari senza penalizzazioni rispetto alle carriere contributive ed al futuro importo della pensione. Inoltre e' necessario sostenere l'imprenditoria femminile. ci siamo molto battute per reintrodurre una legge contro le dimissioni in bianco e la soluzione trovata nella riforma del mercato del lavoro non è soddisfacente. ci impegneremo per cambiarla.
Per la conciliazione e la tutela della maternità bisogna rendere più convenienti i congedi parentali, e istituire un vero congedo di paternità obbligatorio. Oltre naturalmente all'estensione dei servizi per la prima infanzia e per gli anziani.


Come ritiene si potrebbe intervenire al fine di rappresentare correttamente l’immagine della donna nei media? Quali disposizioni intende promuovere a tal fine?

Profondi sono i danni che un modello culturale dominante ha prodotto su televisione, pubblicità e media, riproducendo stereotipi, ignorando saperi, talenti e ricchezze dell’universo femminile. La triste immagine che emerge del mondo femminile, così come rappresentato dai media, è quella di giovani donne attratte da un modello femminile basato sulla possibilità di ottenere un facile successo, di «diventare famose» usando il proprio corpo anche a costo di stare "nude e mute" sulla scena.
Si tratta di un modello culturale che, come sappiamo, è penetrato anche in una parte della politica. Negli ultimi anni la condizione generale delle donne in Italia è regredita al punto tale che l’immagine prevalente che ne deriva è quella degradata di un oggetto di sfruttamento sessuale, da valutare soprattutto per la prestanza fisica e la giovane età.
Bisogna sensibilizzare giovani e meno giovani, uomini e donne, a leggere quelle immagini come lesive, decrittando i messaggi sbagliati, creare una cultura anche negli operatori dei media riguardo alle immagini più o meno rispettose delle donne. Un lavoro complesso che può partire ad esempio, come abbiamo proposto, dalla creazione di un sistema che consenta a soggetti pubblici e privati di segnalare trasmissioni televisive e pubblicità ritenute lesive della dignità femminile o proponenti stereotipi femminili, oltre che da regole che garantiscano una reale parità di accesso ai mezzi di comunicazione per quanto riguarda la competizione politica.




È favorevole all’adozione di una legge che imponga il Bilancio di Genere a livello nazionale e regionale?

Si, sono favorevole. Si parte dalle esperienze positive che si sono sviluppate in moltissimi enti locali, dove già come PD ci siamo impegnati. Con la definizione e l’attuazione delle politiche di bilancio, le autorità pubbliche adottano specifiche decisioni che influiscono sulla società e l’economia; il bilancio è lo strumento chiave con il quale l’autorità politica definisce il modello di sviluppo socioeconomico e i criteri di ridistribuzione all’interno della società, decide le priorità di intervento rispetto alle politiche e ai bisogni dei propri cittadini, producendo degli effetti differenti a seconda che siano uomini o donne. Leggere un bilancio con una chiave di genere aiuta a comprendere storture, diseguaglianze e conseguentemente come e dove intervenire. E' uno strumento essenziale di buon governo. Un governo e una regione amico/a delle donne investe sui loro talenti, sulle loro potenzialità, sui loro bisogni e aiuta coesione e crescita di un'intera comunità.
